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Si riuniscono oggi gli azionisti 
L'ombra del caso Calvi 
dietro l'assemblea 
dei soci della Centrale 

ir-

Una seduta «d'ordinaria amministrazione» - Andreatta deve ri
spondere sulle operazioni svolte all'estero dall'Ambrosiano 

MILANO — Si riunisce oggi 
l'assemblea della Centrale fi
nanziaria. La riunione è di 
normale amministrazione. 
Roberto Calvi tuttavia, presi
dente della Centrale e del 
Banco Ambrosiano, si trova 
da tempo sottoposto a un fuo
co di fila di contestazioni nelle 
aule giudiziarie e nelle com
missioni parlamentari d'in
chiesta Sindona e P 2 . 1 sena
tori del PCI hanno rivolto una 
interrogazione parlamentare 
al ministro del tesoro An
dreatta affinché verifichi la 
legittimità delle operazioni 
svolte all'estero dall'Ambro
siano e contestate dall'ufficio 
di vigilanza della Banca d'Ita
lia. La precedente assemblea 
del 24 novembre 1981 fu, in
fatti, contestata per mancan
za del numero di azioni suffi
cienti per assumere le delibe
razioni proposte dal consiglio 
di amministrazione. La sedu
ta dei portatori di titoli Cen
trale si tenne immediatamen
te a ridosso dell'ingresso di 
Carlo De Benedetti quale a-
zionista e vice presidente del 
Banco Ambrosiano, l'istituto 
che, è noto, controlla la Cen
trale. Quel fatto creò clamore 
nel mondo finanziario e poli
tico, ma fu assunto dagli azio
nisti della Centrale soltanto 
come conferma dei successi 
degli istituti presieduti da 
Roberto Calvi. 

Sul piano della remunera
zione dei capitali, dei bilanci 
la Centrale poteva soddisfare 
i suoi azionisti: 6,5 miliardi di 
utile per il 1981, 125 miliardi 
di capitale interamente versa
to, una remunerazione tre 
volte superiore al 1980. Eppu
re, nella seduta di novembre 
Calvi appariva dimesso, non 
pareva trarre soddisfazione 
del plauso dei suoi azionisti. 
Accanto a lui, egualmente 
sconsolati, sedevano altri con
siglieri d'amministrazione, 
personaggi ben noti alle cro
nache, e non solo a quelle fi

nanziarie: Valeri Manera e 
Minciaroni (compagni di Cal
vi nel carcere di Lodi e nel 
processo per traffico di valu
ta), Pesenti, Lucchini e Gio
vanni Fabbri, che aveva già 
conosciuto il carcere di Sanre
mo per la nota vicenda dell'e
sportazione clandestina di og
getti d'arte e d'antiquariato e 
forse già pensava al modo di 
disfarsi del suo impero di «re 
della carta». 

Se, tuttavia, i conti delle so
cietà amministrate da Calvi 
davano e danno un'impressio
ne di floridezza, troppe erano 
e restano le ombre gettate sul
l'Ambrosiano, sulla Centrale, 
sulle Toro, sul Credito Varesi
no, sulla Banca cattolica del 
Veneto da vicende extra fi
nanziarie che tendono ad of
fuscarne l'immagine. Calvi e 
le sue società, da tempo e ri
petutamente sono chiamati a 
rispondere di «affari» che han
no poco da spartire con i nor
mali e leciti «giochi finanzia
ri*. Il nome del banchiere vie
ne collegato al caso Sindona, 
alla P2 a Licio Gelli: per quel
le avventure è stato convocato 
sia dalla commissione parla
mentare d'inchiesta su Sindo
na che da quella che indaga 
sulla P2. Vi è chi ha voluto 
collegare l'inizio delle sfortu
ne di Calvi al tentativo di im
padronirsi del «Corriere della 
Sera-Rizzoli» (e lo stesso ban
chiere ha cercato di accredita
re l'ipotesi). Ma è forse più 
credibile connettere le «bagar-
res» che coinvolgono Calvi al
l'indebolimento del sistema 
di potere che ha sorretto e 
protetto l'ascesa del Banco 
Ambrosiano. Le «sfortune» di 
Calvi appartengono alia stes
sa fase che ha visto le riper
cussioni negli assetti finanzia
ri del declinante predominio 
democristiano. 

Calvi, oppresso dai casi giu
diziari, dagli investimenti az
zardati e finanziariamente in 

perdita sul gruppo «Rizzoli-
Corsera», preoccupato dalle 
indagini degli ispettori della 
Banca d'Italia (che hanno 
messo a nudo il viluppo dì o-
perazioni illecite attuate in
torno al Banco Ambrosiano 
attraverso le «anstalten» del 
Liechtenstein, del Lussem
burgo e le finanziarie delle 
Antille — che ormai control
lano oltre il 30 Co dell'istituto 
— ) , legato a personaggi chiac
chierati come Francesco Pa
zienza e Musumeci (entrambi 
piduisti ed ex collaboratori 
dei servizi segreti, oggi suoi 
assistenti e collaboratori di
retti) aveva cercato di correre 
ai ripari alleandosi con una 
parte della borghesia impren
ditoriale. Ma il rapporto con 
De Bendetti ha assunto pre
sto connotazioni aspramente 
conflittuali, al punto da fare 
apparire profetiche le parole 
del «mago» Cuccia: «Uno dei 
due ha commesso un errore». 

Negli ultimi tempi Calvi è 
apparso più combattivo, ha 
trovato nuove solide alleanze 
o è stato rassicurato dai suoi 
antichi «protettori». È tutta
via possibile che mai gii azio
nisti delle società ammini
strate da Calvi e gli ammini
stratori che lo circondano si 
mostrino quantomeno «curio
si» di conoscere la verità sulle 
trame rivelate dalla ispezione 
di Bankitalia? Che mai si. 
preoccupino del degrado dell' 
immagine dell'Ambrosiano e 
della Centrale per i continui 
coinvolgimenti del loro presi
dente in vicende giudiziarie 
scottanti? Calvi, si dice, è un 
accentratore non aduso a con
dividere con chicchessia le re
sponsabilità di direzione. Ma 
questo per chi amministra 
con lui quanto a lungo può 
rappresentare un alibi per i-
gnorare ciò che emerge dall'i
spezione Bankitalia, dalla ro
gatoria di Ambrosoli — il cu
ratore fallimentare dei disa-

Roberto Calvi 

stri sindoniani, morto assassi
nato — sulla vicenda delle 
tangenti percepite per il pas
saggio di pacchetti delle so
cietà di Sindona all'Ambro
siano (vicenda che coinvolge il 
chiacchierato vescovo Mar-
cinkus), dalle dichiarazioni 
dell'ex legale di Sindona Guz
zi alla commissione parla
mentare, dai legami di Calvi 
con Gelli e Ortolani? Molti si 
sono chiesti chi è il vero «pa
drone» dell'Ambrosiano e del
la Centrale, avanzando sva
riate ipotesi: PIOR del vesco
vo Marcinkus (le cui fortune 
sembrano in via di ridimen
sionamento), lo stesso Calvi 
e/o insieme a Gelli e Ortolani. 
Ipotesi inquietanti che mai 
sono state smentite. Tanti 
hanno chiesto al Tesoro e alla 
Bankitalia di indagare più a 
fondo per sapere chi si na
sconde dietro le misteriose 
•anstalten» estere che control
lano le società di Calvi. Molte 
cose sono già state dette dagli 

Carlo De Benedetti 

ispettori della Bankitalia, ma 
nessuna iniziativa del Tesoro 
e degli organi giudiziari è sta
ta assunta per colpire le ma
novre definite illecite dalla 
stessa vigilanza Bankitalia. 

Vi è chi ha avanzato una 
proposta che potrebbe con
sentire di giungere alla tra
sparenza sulle proprietà dei 
pacchetti azionari depositati 
all'estero: si tratterebbe di ri
correre ad una norma consue
ta in alcuni paesi capitalistici 
e che impone ai proprietari di 
titoli celati all'estero di rivela
re alle autorità competenti i 
proprietari delle azioni, se vo
gliono partecipare alla defini
zione delle linee direttive del
la loro società con diritto di 
voto. Le «azioni sconosciute» 
mantengono tutti i diritti le
gati al capitale (ai profitti), 
ma non possono contribuire a 
determinare l'indirizzo della 
società. 

Antonio Mereu 

I/IBM perde colpi 
sul mercato americano 
NEW YORK — Stanno rallentando gli affari del comparto trai
nante dell'industria statunitense: IBM annuncia l'incremento del 
solo 10,89 Ce nel fatturato 1981. poco più del deprezzamento mone
tario. Il gruppo dominante deli elettronica a livello internazionale 
ha cercato ai resistere alla tendenza e all'acuirsi della concorrenza 
come mostra il calo degli utili (meno 7,13Co). Tuttavia è l'anda
mento temporale che denuncia la forza delta recessione poiché 
nell'ultimo trimestre 1981 le politiche di vendita più agguerrite 
hanno consentito di recuperare fatturato (più 15,25Ce) ma non gli 
utili (meno 12,32 Co ). Il presidente della IBM John Opel la mette in 
termini ottimisti dichiarando che il carnet di ordini inevasi è 
«qualcosa più ricco» dell'anno precedente ma i dati di tendenza 
sono sul tavolo. Altri dati allarmanti sulla recessione vengono dalla 
Silicon Volley dove si fabbricano i componenti primari dell'elet
tronica. 

Naturalmente le dimensioni IBM restano grandiose, il fatturato 
supera i 29 miliardi di dollari e gli utili sono 3 miliardi e 308 
milioni. Proporzionali, tuttavia, sono ì fabbisogni di credito per 
mantenere il ritmo degli investimenti. 

Ma c'è chi non rinuncia a specularci 

Numeri ballerini 
sui redditi familiari 

Nel 1980 il reddito medio 
annuo delle famiglie italia
ne è aumentato del 28,84 per 
cento in termini monetari e 
del 7,2 in termini reali. Non 
c'è dubbio, -il reddito delle 
famiglie va molto più veloce 
dell'inflazione; hanno so
stenuto alcuni giornali. Ma 
è proprio vero? Basta l'auto
revolezza della fonte per dif
fondere un dato che pur do
vrebbe destare qualche per
plessità? Sembra proprio di 
sì. Poiché non nutriamo lo 
stesso grado di fiducia, sia
mo risaliti alla fonte, alla 
Banca d'Italia, al suo Bollet
tino in cui vengono sintetiz
zati, in una serie di tabelle, i 
dati più significativi sui red
diti delle famiglie italiane. 
rilevati annualmente con 
indagine campionaria. 

(Banca d'Italia, Servizio 
Studi, I Bilanci delle fami
glie italiane nell'anno 1980, 
Bollettino gennaio-dicembre 
1981, Roma 1981). 

Rispetto al 1979 il reddito 
medio annuo familiare è au
mentato del 28,84 per cento 
ed è risultato pari a 
1Z856.000 lire contro 
9.978.000 lire; anche il red
dito individuale ha registra
to un incremento dello stes

so ordine (più 28 per cento). 
Nell'ultimo quinquennio la 
distribuzione è rimasta co
stante: ciò è confermato dal 
rapporto di concentrazione 
del Gini che non presenta o-
scillazioni significative dal 
1976 al 1980. Le percentuali 
di incremento sono netta
mente superiori a quelle fat
te registrare dai dati ufficia
li (Istat): più 21,2 per cento 
reddito netto disponibile e 
più 20,8 per cento reddito 
lordo disponibile. 

Queste, sinteticamente, le 
considerazioni dei curatori 
del Bollettino. Nulla di più; 
non un tentativo di ricerca
re una qualche interpreta
zione ad un andamento che 
pur dovrebbe destare qual
che perplessità. 

Le differenze non sono 
marginali: in un caso è in
fatti possibile sostenere un 
incremento medio del reddi
to di ben sette punti percen
tuali in termini reali, nell'al
tro crescita reale nulla (nel 
19801 prezzi al consumo so
no aumentati del 21.2 per 
cento). 

Quale ipotesi sposare? 
Non è semplice proprio per
chè il salto è notevole. La 
prima impressione è che per 

molte famiglie la •crisi- è 
reale, che molte hanno ridi
mensionato il loro tenore di 
vita e che molte altre sono 
sulla difensiva. Ma è possibi
le andare al di là delle sen
sazioni, occorre solo un po' 
di pazienza net leggere i da
ti, nel ripescare i vecchi bol
lettini, le vecchie notazioni 
messe lì quasi per non essere 
lette. 

Un modo per comprende
re come si arriva ad afferma
re una crescita media com
plessiva del reddito familia
re del 28,8 per cento, è quello 
di andare a vedere che cosa 
succede nelle grandi disag
gregazioni: reddito medio 
per gruppi decilici di popo
lazione; per condizione pro
fessionale del capofamiglia; 
per titolo di studio; per aree 
territoriali. 

L'andamento per decili 
presenta forti differenzia
zioni, con incrementi medi 
annui che vanno da un mi
nimo del 19 per cento ad un 
massimo del 44 per cento, 
con l'ultimo decite, quello in 
cui si concentra il dieci per 
cento più ricco della nostra 
popolazione, che presenta 
una crescita del 37per cento 
ed una appropriazione del 

trenta per cento del reddito 
distribuito contro il ventotto 
per cento dell'anno prece
dente. 

L'evoluzione dei redditi 
per condizione professiona
le del capofamiglia presenta 
analoghe sorprese; il reddito 
medio dei salariati agricoli, 
ad esempio, risulta addirit
tura inferiore, in ' termini 
monetari, a quello del 1979: 

. 7.773.000 lire contro 
8.340.000; quello delle fami
glie dei dirigenti aumenta 
del 17 per cento contro il 36 
per cento di incremento del 
reddito delle famiglie di 
pensionati. 

Il reddito medio di una fa
miglia con capofamiglia 
'laureato' passa, in un solo 
anno, da- 18.040.000 a 
30.949.000, più 72 per cento; 
nel caso in cui il titolo di stu
dio è dato dalla 'media su
periore», il reddito aumenta 
del 16 per cento. A questo 
punto nascono i primi dubbi; 
c'è qualcosa che non va o 
nella rilevazione del 1980 o 
in quella del 1979. Ripe
schiamo i bollettini del 1979 
e del 1978. per cercare di ca
pire. 

Net bollettino del 1979 si 
legge: 'il reddito medio fa
miliare è cresciuto del 17,9 
per cento rispetto all'anno 
precedente ragguagliandosi 
a 9.978.000 tire: Questo è 
un dato plausibile, in fondo 
nei 1979 i prezzi sono au
mentati in media del 15 per 
cento. 

Per il 1978 si afferma: -Il 
reddito medio familiare è 
cresciuto del 21,4 per cento 
rispetto all'anno precedente 

ragguagliandosi a 8.800.000 
lire». Per questo medesimo 
anno, la contabilità naziona
le stima una crescita del 
reddito dell'ordine del 17 
per cento mentre i prezzi re
gistrano un incremento del 
12. A questo punto ricalco
liamo l'incremento del red
dito nel 1979 rispetto al 
1978, dati Banca d'Italia: 
9.978.000 contro 8.800.000: 
più 13,39 per cento. Ma allo
ra nel 1979, il reddito è au
mentato del 13 o del 18 per 
cento? Ancora una volta la 
differenza non è marginale; 
in un caso si può affermare 
una crescita reale del reddi
to, nell'altro no. Non è un 
giallo; il Bollettino del 1979 
ricalcola i redditi pubblicati 
negli anni precedenti e risti
ma (7 reddito medio 1978 in 
8.466.000 contro 8.800.000 
ed afferma in una piccola 
notazione: 'Tutte le tavole 
del pres ente laavoro che ri
portano dati di più anni 
vanno a rettificare quelle 
pubblicate negli anni prece
denti; sì è infatti proceduto, 
per i dati a partire dal 1976, 
ad una revisione delle proce
dure automatiche di aggre
gazione delle informazioni 
elementari che ha consenti
to di correggere alcuni errori 
marginali e giungere a risul
tati più precisi' (pag. 4). 

Così tra qualche anno, 
forse, sapremo se il reddito 
medio del 1979 è stato sotto
stimato o se quello del 1980 è 
sovrastimato; se il reddito 
delle famiglie corre più velo
ce dell'inflazione o se accade 
il viceversa. 

Carmela D'Apice 

Autogestione olla Montefibre di Paliamo 
Ancora una manifestazione ieri di 1.000 operai contro la smobilitazione - Si chiede un incontro a Roma 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — Alla Montefibre di Pai-
lanza l'iniziativa dei lavoratori tesa a 
contrastare i disegni liquidatori della 
società è ripartita in pieno. Da quattro 
giorni duemila operai, impiegati e tecni
ci entrano ed escono dallo stabilimento, 
rispettando i turni di lavoro, senza tim
brare il cartellino di presenza. Ormai si 
è entrati nella fase dell'autogestione ri
ducendo la marcia degli impianti: tre 
filatoi,su undici sono stati fermati, tre 
autoclavi su undici al polimero indu
striale sono state spente, all'acetato so
no stati allungati i tempi delle operazio
ni di •acetilazione». I lavoratori sospesi 
partecipano alle assemblee permanenti 
davanti alla porta carraia, con il control
lo delle merci. 

i Tutto è organizzato con un forte auto

governo dal consiglio di fabbrica, men
tre la direzione dello stabilimento non 
ha ancora emesso comunicati in cui pre
cisi il suo comportamento. L'incont ro al
l'Unione industriali di Verbania l'altro 
ieri tra Montefibre e FULC, conclusosi 
con il presidio dell'associazione padro
nale da parte di migliaia di lavoratori, 
ha fatto registrare una netta chiusura 
da parte della società che ha riproposto, 
aggravandole, le sue scelte: una ristrut
turazione pesante in fabbrica, con l'e
spulsione di quasi 800 lavoratori, colle
gata all'aumento dei carichi e dei ritmi, 
senza progetti per il futuro. 

Le proposte dei lavoratori, collegate 
ad un miglioramento degli assetti pro
duttivi, sono state rifiutate in blocco dai 
dirigenti Montefibre. Non c'è volontà di 
aprire una trattativa seria come vorreb

be la FULC, e in sostanza si tenta di 
imporre un aut-aut ricattatorio: o ci si 
«adegua» aquanto dice l'azienda, oppure 
per questo stabilimento non ci sarà av
venire. 

Le iniziative che sono scattate a Pal-
lanza dopo la sospensione di altri lavo
ratori a zero ore, la chiusura del reparto 
di polimero speciale, sono tutte tese a 
raggiungere un primo obiettivo: la con
vocazione di un incontro urgente a Ro
ma. presso il ministero dell'Industria, 
nel quale il governo (compresi i dicasteri 
delle Partecipazioni statali e del Lavo
ro), la società e il sindacato discutano 
sul serio i problemi di questa fabbrica. 

Ieri mattina, sotto una pioggia gelata, 
un migliaio di operai ha percorso le vie 
cittadine, organizzando un'assemblea 
volante nei pressi del Palazzo di giusti

zia, a Pallànza. Nel pomeriggio, alle 15 
si è svolta una assemblea nello stabili
mento e poi. un altro corteo. Nei prossi
mi giorni ci saranno ancora momenti di 
mobilitazione e di sensibilizzazione del
l'opinione pubblica. Non è una partita 
che si conclude a Pallànza: tutti ne sono 
consapevoli. Si tratta di far cambiare 
indirizzo a due colossi chimici — dice il 
compagno Salari, dell'esecutivo del con* 
sigi io di fabbrica — e non è cosa facile. 
Primo perché il governo è latitante, suc
cube di Montedison e Montefibre, o ad
dirittura d'accordo con questi piani di 
smobilitazione. In secondo luogo le due 
società sfruttano un momento favorevo
le al padronato che espelle lavoratori da 
tutte le fabbriche. 

Marco Travaglili. 

Consultazione: 
maggioranza 
di sì, ma 
molti dissensi 

ROMA — La complessa o-
perazione della consultazione 
sul documento della Federa
zione unitaria sul costo del la
voro e la lotta all'inflazione è 
in pieno svolgimento. Quasi 
un terzo delle assemblee (oltre 
diecimila) si sono svolte nelle 
grandi e nelle piccole aziende. 
In maggior misura i lavoratori 
si sono riuniti, nelle due ore 
concesse per la consultazione, 
nelle aree del centro nord, e 
questo, come ha affermato 
Gianfranco Rastrelli, segreta
rio confederale della Cgil, 
perché il Sud è stato «fermato» 
dallo sciopero del 14. 

Ma quali sono i primi giudizi 
a caldo sulla consultazione e i 
primi dati sul consenso sinda
cale in fabbrica? Come è facile 
comprendere le prime cifre 
sono disorganiche — ha detto 
Rastrelli — in quanto sono sta
te raccolte così come sono 
giunte. Dalle prime notizie, a 
parte i netti dissensi alla Inno
centi, all'Alfa e alla Lancia, 
sembra avviarsi verso un so
stanziale consenso con la piat
taforma. 

Nei prossimi giorni anche il 
lavoro di acquisizione e di ela
borazione dei dati sarà affron
tato da un vero e proprio «cer
vello», ella sede della Federa
zione Unitaria, formato da 
gruppi di lavoro a livello re
gionale che faranno confluire 
ad un nucleo più ristretto (ses
santa persone al massimo) la 
massa di dati per una loro più 
efficace «traduzione» in parte
cipazione, consensi, dissensi 
ed emendamenti. 

Ma veniamo ai primi risul
tati: la gran parte si riferisce 
alle fabbriche e ai posti di la
voro in Piemonte, in Lombar
dia. in Emilia-Romagna e in 
Toscana. 

Nelle prime due regioni si 
riscontrano le maggiori diffi
colta «anche perché — dice 
sempre Rastrelli — in molte 
fabbriche di queste regioni la 
crisi industriale e la cassa inte
grazione, quando non addirit
tura'la minaccia di licenzia
menti, acuiscono le tensioni e 
le incomprensioni all'interno 
del sindacato*. 

Il dito dei lavoratori è pun
tato quasi ovunque sul punto 
dieci della piattaforma-antin-

flazione. In sostanza anche se 
non viene completamente ri
gettato esso viene messo in di
scussione e vengono presenta
ti una valanga di emendamen
ti. Si concentrano gli interven
ti e le proposte di modifica an
che sui temi della liquidazione 
(si chiede in sostanza la rifor
ma dell'istituto ma anche, e 
soprattutto, la restituzione de
gli arretrati) e del fondo di so
lidarietà che a gran voce (non 
viene respinto): lo si vuole «vo
lontario». 

Una consultazione, dunque, 
che manifesta tutto il disagio 
delle organizzazioni sindacali 
in questo ultimo anno ma che 
avanza dure critiche al gover
no e alle sue scelte di politica 
economica. Anche il dato del
la partecipazione appare con
traddittorio: a Milano si sono 
tenute fino adesso 233 assem
blee con una partecipazione di 
19.594 lavoratori, 13.368 dei 
quali hanno detto «si» al docu
mento, 2.507. astenuti e 1429 
contrari (il dato non compren
de i risultati dell'Alfa). Negli 
uffici, nei Comuni e nell'appa
rato della funzione pubblica la 
partecipazione si abbassa no
tevolmente mentre sono quasi 
la maggioranza i dissensi sulla 
piattaforma. In Toscana e in 
Emilia-Romagna fino adesso 
hanno dato il loro assenso il 95 
per cento dei lavoratori. Ad I-
mola si sono svolte 49 assem
blee con 2905 lavoratori (l'80 
per cento degli occupati). Il 
documento è stato approvato 
da 2671 lavoratori. In Abruzzo 
ci sono state 236 assemblee con 
un sostanziale consenso alla li
nea del sindacato unitario. 

In Umbria, invece, le as
semblee sono state 300, l'as
senso è stato di massima con 
molti emendamenti sul punto 
del costo del lavoro e del fon
do. L'unico dato del Sud, fino
ra disponibile, è quello della 
Basilicata dove si sono svolte 
15 assemblee anche qui con un 
sostanziale accordo sulla piat
taforma. Infine il dato del La
zio che ha visto Io svolgersi di 
500 assemblee con un buon ac
cordo sul documento fatta ec
cezione per quella all'ATAC 
(ma altre venti assemblee do
vranno ancora tenersi nell'a
zienda) dove è stato respinto. 

Renzo Santell. 

Italgel: 
presidio 
operaio 
Interpel
lanza PCI 
ROMA — Dalle 13 di ieri è 
assemblea permanente nello 
stabilimento Italgel di Corna-
redo: proprio mentre il coor
dinamento nazionale era riu
nito a Roma con la Filia e sol
lecitava un intervento urgen
te delle Partecipazioni statali 
sull'invio delle -lettere di tra
sferimento- (fino a 700 chilo
metri di distanza) ai lavorato* 
ri, l'azienda affiggeva in ba
checa un secco comunicato, 
annunciando che da lunedi 
prossimo i trasferimenti sa
ranno «esecutivi». Sempre ie
ri ì deputati comunisti Mar-
gheri, Vignola e Amici aveva
no inoltrato una interpellan
za ai ministri delle Partecipa
zioni statali e del Lavoro per 
sapere: 

a) quale giudizio essi espri
mono — appunto — sulle let
tere inviate dalla direzione 
della Italgel, con la quale i la
voratori dovrebbero trasferir
si (entro quindici giorni) nel
lo stabilimento di Ferentino, 
vicino Fresinone. Arroganza 
e imprevidenza, secondo ì de
putati comunisti, caratteriz
zano questa inusitata inizia
tiva; 

b) per sapere le motivazioni 
reali del cosiddetto piano di 
risanamento Italgel che ap
pare, dicono i deputati comu
nisti, come un'operazione li-
quidatoria che scarica sui la
voratori responsabilità altrui 
(pare che sia stato licenziato 
un dirigente e aperta un'in
chiesta); 

e) infine per conoscere le 
intenzioni del ministro De 
Michelis sull'intero settore a-
gro-alimentare pubblico, ri
chiamato all'attenzione dal 
caso Italgel. Settore, ritengo
n o gli interpellanti, che po
trebbe rappresentare un'oc
casione di sviluppo e di conso
lidamento delle Partecipazio
ni statali e che invece viene 
lasciato in condizioni di gene
rale abbandono. Secondo i fir
matari dell'interpellanza, 
mentre nel settore avanzano 
tendenze alla privatizzazione 
di varie aziende, tale compor
tamento è dettato da irre
sponsabilità, imprevidenza, 
o, peggio, da interessi di clien
tela. 

Fiumare: 
contratto 
anche per 
i coman
danti 
ROMA — Si è chiusa la lunga 
vertenza contrattuale dei co
mandanti e degli ufficiali di 
stato maggiore della flotta 
Finmare. L'intesa è stata si
glata ieri mattina al ministe
ro della Marina mercantile 
dove, appena una settimana 
fa, si era chiusa anche la trat
tativa per il personale ammi
nistrativo della flotta pubbli
ca. 

L'accordo — riferisce una 
nota ministeriale — prevede 
per comandanti e ufficiali 
«aumenti medi pro-capite pa
ri a circa 68 mila lire mensili 
in termini di retribuzione ba
se- . Stabilisce anche «miglio
ramenti dei compensi per la
voro straordinario, indennità 
di rappresentanza per i co
mandanti e direttori di mac
china- . 

Il nuovo contratto — ha 
detto il sottosegretario Nonne 
— comporta un incremento 
della spesa rispetto al 1980 del 
7,5 per cento per rei, un ulte
riore aumento del 6̂ > per cen
to nelF82 e u n altro 4 per cen
to per il 1983. Analoghi mi
glioramenti sono stati conse
guiti dal personale ammini
strativo. 

I risultati raggiunti — ha 
detto il compagno Franco Da-
gnano , segretario della Filt-
Cgil — sono positivi. Le riven
dicazioni di carattere econo
mico «si sono risolte in modo 
soddisfacente- pur «restando 
nel "tetto" previsto dalla ma
novra finanziaria del gover
no- . 

Una intesa di massima è 
stata raggiunta anche per 
quanto riguarda gli scioperi. 
Le aziende — ha detto Da-
gnano — «si sono impegnate 
ad effettuare la trattenuta so
lo a quanti si astengono dal 
lavoro e non a tutti indiscri
minatamente- . I sindacati, 
nel rispetto del codice di auto
regolamentazione, hanno 
confermato la garanzia di al
cuni servizi essenziali. 

In un altro settore, quello 
aereo, viva preoccupazione è 
stata espressa dai sindacati di 
categoria in relazione alla no
tizia che l'Alitali» sta trattan
do la vendita di due aerei 
DC-10. La Fulat ha chiesto un 
incontro urgente con la com
pagnia di bandiera per discu
tere la questione. 

Non esiste pen
sione sociale 
in aggiunta a 
quella di inva
lidità civile 

Sono un invalido civile al 
100% per causa di servizio, 
ma non riconosciuto in 
quanto l'evento si verificò 
fuori dal servizio e cioè qual
che ora dopo il termine del 
lavoro. Mi hanno concesso 
l'assegno mensile previsto 
dalla legge n. 118 del 30 
marzo 1971. però mi risulta 
che c'è anche un'altra legge 
successiva, la legge n. 33 del 
1980. che all'art. 14 septies 
dice che spetta anche un as
segno o pensione sociale agli 
invalidi totali come me. Poi
ché io percepisco la pensione 
minima di vecchiaia e non 
ho altri redditi, non so se ho 
diritto ad avere anche la 
pensione prevista per gli in
validi totali civili. 

A. R. 
Pisa 

Purt roppo dobbiamo delu
dere le lue aspettative. Non 
esisti: infatti, una pensione 
sociale tNPS che si aggiunga 
alla pensione di invalidità 
civile. Esiste solo un mecca
nismo escogitato dal legisla
tore in base al quale allorché 
l'invalido civile compie 65 
anni, il ministero dell'Inter
no revoca la pensione di in
validità civile e interviene 
l'INPS con il pagamento so-
sliluliiH) della pensione so
ciale. Come vedi, sono due 
pensioni che a un certo pun
to si intersecano a vicenda. 
via giammai si aggiungono. 

Non solo, ma il governo ha 
introdotto con decreto legge 
ti. 790 del 22 dicembre 1981 
ulteriori restrizioni alla con
cessione della pensione di in
validità civile. Ha infalli 
stabilito che l'assegno men
sile di invalidità (quello che 
spetta agli invalidi fino al 
99%. ma non la pensione che 
spetta agli invalidi al 100%) 
è incompatibile con qualsiasi 
altra pensione di invalidità. 

Si è in attesa di 
una decisione 

• Vi invio i dati richiestimi 
relativi alla pensione di 
guerra della signorina Maria 
Anna Marcone sperando che 
con tali dati possiate ora in
dividuare e far muovere la 
sua pratica che è ferma da 
svariati anni. 

EUGENIO CATENI 
(Sindacato pensionati CGIL 

Piombino (Livorno) 

Abbiamo finalmente rin
traccialo la pratica della si
gnorina Anna Maria Marco
ne ta cui posizione porta il n. 
476244/G e abbiamo accerta
lo che è in corso la determi
nazione concessiva in suo fa
ttore del trattamento pensio
nistico. con decorrenza asse
gni dal 10-4-1977. 

Su tale provvedimento 
dovrà poi. come per legge. 
pronunciarsi il Comitato di 
liquidazione delle pensioni 
di guerra. 

Due risposte 
a un ex 
commerciante 

Sono un ex commerciante 
cessato dall'attività nel giu
gno 1968. Nel luglio del 1969 
avendo compiuto 65 anni fe
ci domanda e mi fu concessa 
la pensione. Premetto che 
pur avendo cessato la mia at
tività non ho mai smesso di 
pagare i contributi per la 
pensione e per l'assistenza 
malattia. Da alcuni mi è sta
to detto che non mi tocca più 
pagare, da altri che addirit
tura non avevo diritto a pen
sione. 

LETTERA FIRMATA 
Cengnola 

Se hai cessalo fattività 
non deri più pagare i contri
buti otiltligalori per la pen
siline e l'assistenza per ma
lattia. Affida la pratica all' 
ISCA.cheèunenledipalTo-
nalo e ti aiuterà anche nel 
formulare la domanda di 
rimborso dei contributi in
debitamente versali nei li
miti della prescrizione. Per 
quanto riguarda la pensione 
ti consigliamo di essere 
tranquilla se ti è slata con
cessa evidentemente ne ave
ri diritto (nleniamo. infatti, 
in base alle date che precisi, 
che tu alibia ottenuto la pen
sione in virtù di alcune nor
me transitorie che hanno 
permess€> fino al 1979 di ot
tenere la pensione dei com
mercianti con requisiti con
tributivi ridotti). 

Notizie per 
un pensionato 
a Praga 

Sono un ex deportato poli
tico nei campi di sterminio 
di Dachau e Flossemburg, 
ora risiedo in Cecoslovac
chia in ouanto ho sposato 
una cecoslovacca. Sono tito
lare di pensione minima d' 
invalidità che mi dovrebbe 
essere corrisposta diretta
mente dairiNPS di Roma 
dal 1.6.1979. Il 16 10 1981 ho 
ricevuto il prospetto di liqui

dazione (mod. TE-08) in cui 
risulta il mio credito verso 
l'INPS, per arretrati, invece 
mi è stato corrisposto solo un 
acconto, per cui dovrei rice
vere ancora lire 620.000 cir
ca. La cosa, però, che più mi 
preoccupa è che dai primi di 
luglio scorso non ho percepi
to più nulla. Quando avrò il 
resto degli arretrati e quan
do la pensione? 

ORESTE MORETTI 
Praga (Cecoslovacchia) 

Il competente ufficio della 
Direzione generale dell'IN-
PS di Roma ci ha detto che 
oltre all'acconto che lei asse
risce di aver già incassato, le 
è stato inviato, in occasione 
del pagamento del l quadri
mestre 1980. una ulteriore 
somma (riferita al periodo 
dal 1.6.1979 al 31.12.1979). 
Poiché nella sua lettera non 
ha fallo cenno a tale somma, 
se non l'ha effettivamente 
riscossa ce lo faccia sapere in 
modo che si possa accertare 
che fine ha fatto il relativo 
mandalo. Ci risulta, attresì, 
che dal 1.1.1980 lei ha riscos
so la normale rata mensile e 
che il ritardo nel pagamento 
delle rate dal luglio a oggi è 
dovuto al fatto che il centro 
elettronico dell'INPS non ha 
ancora proceduto, per i pen
sionati residenti all'estero, 
al conguaglio per effetto del
l'aumento della scala mobile 
relativa all'anno 1981. Ci di
cono che provvederanno 
quanto prima. Se si verifi
cassero ulteriori rinvìi o di
sguidi, ci scriva ancora in 
modo che ci si possa rendere 
utili. 

Non devi 
dichiarare 
i redditi 

Sono un invalido del lavo
ro al 100% e percepisco la 
pensione minima di 212.000 
lire al mese più lire 19.660 di 
assegni per mia moglie a ca
rico. Desidererei sapere se 
devo o meno fare la dichia
razione dei redditi. 

ALBINO CLAPIZ 
Roma 

Se il tuo reddito è formato. 
come scrivi nella lettera, sol
tanto dalla pensione minima 
dell'tNPS ivi compresi gli 
assegni familiari per il co
niuge a carico, e non hai al
tri redditi, non devi fare la 
dichiarazione dei redditi. 

Messa in 
lavorazione 
la pratica 

Nel 1951 la mia pensione 
di guerra fu sospesa dalla 
Direzione provinciale del 
Tesoro di Reggio Calabria 
con la seguente motivazione: 
«per aver contratto nuove 
nozze». Nel 1980, venuta a 
conoscenza della legge che 
stabilisce che la vedova che 
si risposa perde la pensione 
se il coniuge fruisce di un 
reddito superiore a lire 
2.400.000 annue, ho fatto ri
corso in quanto mio marito 
non raggiunge tale importo. 
Mi risulta che la Direzione 

Srovinciale del Tesoro di 
eggio Calabria ha inviato il 

mio ricorso al ministero del 
Tesoro - Direzione generale 
delle pensioni di guerra fin 
dal 20.3.1980. 

GIOCONDA FLORIO 
Melicuccà (Reggio Calabria) 

La tua pratica, il cui at
tuale numero di posizione è 
52460/G è slata messa in 
questi giorni in trattazione 
presso il competente ufficio. 
Per la sua definizione do
vrai. pertanto, pazientare al
cuni mesi ancora. 

Predisposta la 
concessione 

La Direzione provinciale 
del Tesoro di Lucca in data 
5.4.1971, a seguito del deces
so di mia madre già titolare 
di pensione di guerra, re
spinse la mia domanda di 
pensione, quale collaterale 
di Catullo Scali deceduto in 
guerra, in quanto fui ricono
sciuto inabile a proficuo la
voro solo per anni due (dal 
gennaio 1969 al gennaio 
1971). Nel 1971 inoltrai ri
corso alla Corte dei Conti e il 
20.11.1980. sottoposto a visita 
dalla Commissione Medica 
per le pensioni di guerra di 
Firenze, fui dichiarato per
manentemente inabile a 
Proficuo lavoro dal 1971. 

biche l'art. 65 del DPR n. 
915 del 25.12.1978 non ri
chiede più che la invalidità 
esista prima del decesso del 
collaterale, ritengo di aver 
diritto alla pensione di guer
ra. 

GASTONE SCALI 
Seravezza (Lucca) 

Notizie buone: è stato pre
disposto lo schema di prov
vedimento concessivo di 
pensione m tuo favore quote 
fratello del caduto Catullo 
Scali. Detto provvedimento 
è sialo già trasmesso al Co
mitato di liquidazione delle 
pensioni di guerra per l'ap
provazione; Con l'occasione 
ti comunichiamo t'attuale 
numero di posizione della 
tua pratica 
(407408/G-167916 RR) per 
ulteriori evenienze. 

A cura di F. VITENI 
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